Parrocchia Regina Pacis – Gela

 “I veri parenti di Gesù” 

Preghiera iniziale

Vieni in me, Spirito Santo, 

e come un giorno sei venuto all’improvviso dal cielo, così entra oggi nella mia vita.

Rendi i miei occhi attenti ai piccoli segni che tracciano il mio cammino verso di te.

Riscalda il mio cuore, perché si lasci conquistare 

dalla tenerezza con cui Dio mi ricopre di attenzione.

Illumina la mia mente, perché sia capace di aprirsi ogni giorno alla speranza vera:

una speranza che non illude, che non si conquista a poco prezzo, 

ma che dà ragione al mio gioire ed al mio soffrire.

Essa non è frutto dei nostri sforzi, ma dono gratuito della tua libera scelta d’amore.
 Amen.

Dal vangelo di Marco 3,20-35
Entrò in una casa e si radunò di nuovo attorno a lui molta folla, al punto che non potevano neppure prendere cibo. Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; poiché dicevano: «È fuori di sé». Ma gli scribi, che erano discesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebù e scaccia i demoni per mezzo del principe dei demoni». Ma egli, chiamatili, diceva loro in parabole: «Come può satana scacciare satana? Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non può reggersi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non può reggersi. Alla stessa maniera, se satana si ribella contro se stesso ed è diviso, non può resistere, ma sta per finire. Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire le sue cose se prima non avrà legato l'uomo forte; allora ne saccheggerà la casa. In verità vi dico: tutti i peccati saranno perdonati ai figli degli uomini e anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito santo, non avrà perdono in eterno: sarà reo di colpa eterna». Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito immondo». Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, lo mandarono a chiamare. Tutto attorno era seduta la folla e gli dissero: «Ecco tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle sono fuori e ti cercano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo su quelli che gli stavano seduti attorno, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli!  Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre». 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

Appena Gesù scende dalla montagna coi suoi dodici com​pagni, molte persone gli si affollano intorno, al punto che lui e i suoi discepoli non riescono neppure a mangiare (v 20). I lettori di Marco noteranno diverse reazioni tra la folla nei confronti di Gesù e del suo ministero. I suoi familiari stanno "fuori"; essi sono venuti a proteggerlo, pensano che sia "fuori di sé" (w. 21 e 31). Alcuni scribi importanti sono venuti da Gerusalemme per rendersi conto della popolarità di Gesù; es​si sostengono che egli sia "posseduto da Beelzebul" e che scacci i demoni con l'aiuto di Satana (v 22). Dopo che Gesù ha risposto in maniera vigorosa e intelligente a queste accuse (vv. 23-30), i lettori di Marco apprendono quella che è la rea​zione più adeguata nei confronti di Gesù. Essi apprendono che, di tutti coloro che circondano Gesù, i soli che possono realmente essere considerati suoi fratelli e sorelle sono coloro che compiono «la volontà di Dio» (vv. 32-34). Gesù si aspetta che i suoi seguaci abbiano la sua stessa sincera consacrazio​ne nei confronti di suo Padre. Tale consacrazione può con​durre a conflitti con persone come gli Scribi di Gerusalem​me. Ciò può sembrare "folle" agli occhi degli altri, anche ai membri della propria famiglia! Ma questo è ciò che significa essere la "famiglia" di Gesù. La risposta di Gesù alle accuse riguardo al fatto che egli è posseduto dal diavolo è breve e precisa. Nelle due parabole sui regni divisi e sulle case divise (w 24-27), egli dimostra co​me sarebbe autolesivo se egli, che scaccia gli spiriti del mah dalle persone (3,11), fosse un agente di Satana! Gesù precisa che il solo peccato imperdonabile appartiene ai suoi accusatori, che rifiutano di accettare il potere dello Spirito Santo Dio che opera in lui (vv. 28-30). Gesù è posseduto dallo Spirito di Dio e così lo sono tutti coloro che scelgono di fare la volontà di suo Padre. 
(Philip van Linden “Il Vangelo di Marco)
Resp. Questa famiglia ti benedice, ti benedice, Signore

Credo nella famiglia, o Signore: quella che è uscita dal tuo disegno creativo, 

fondata sulla roccia dell'amore eterno e fecondo; 

Tu l'hai scelta come tua dimora tra noi, Tu l'hai voluta come culla della vita.

Credo nella famiglia, o Signore: anche quando nella nostra casa entra l'ombra della croce,

quando l'amore perde il fascino originario, quando tutto diventa arduo e pesante.

Credo nella famiglia, o Signore: come segno luminoso di speranza 

in mezzo alle crisi del nostro tempo; come sorgente di amore e di vita, 

come contrappeso alle molte aggressioni di egoismo e di morte.

Credo nella famiglia: o Signore: come la mia strada 

verso la piena realizzazione umana come la mia chiamata alla santità,

come la mia missione per trasformare 

il mondo a immagine del tuo Regno. 
Amen. 
(Padre Enrico Masseroni, arcivescovo)
Riflessione in silenzio
Beati perché siete la culla dell'amore, dove ci si ama, dove, se vivete l'uno per l'altro, diventate una sola carne. 
Beati perché fate sprigionare l'amore che unisce: voi siete il luogo in cui si impara fin da piccoli 

a vivere relazioni gratuite, a diventare "dono" l'uno per l'altro. 

Beati perché fate sbocciare la vita e date un futuro alla società. 

Voi siete il luogo naturale dove avviene la procreazione delle nuove vite

e dove i figli possono crescere sereni e ricevere una educazione equilibrata. 

Beati perché fate crescere le persone: formate la loro personalità, 

le aiutate a crescere come "esseri in relazione", le educate nella vita affettiva e nella socialità. 

Beati perché educate i figli: trasmettete loro i valori essenziali della convivenza civile,

quali la dignità della persona, la fiducia reciproca, il buon uso della libertà, il dialogo, la solidarietà. 

Beati perché consolate il vecchio e il malato; siete l'unico ambiente in grado di offrire 

un'accoglienza ricca di calore al bambino e al malato, al disabile e al vecchio. 

Beati perché siete il "soggetto sociale" intermedio, che garantisce il giusto rapporto tra il singolo e la società,

e aiutate le persone a non scivolare nell'individualismo 

che isola e a non lasciarsi assorbire dal collettivismo che schiaccia. 

Beati perché siete la cellula della società. Da voi dipende il futuro della persona e della società

Se muoiono le famiglie, muore la società. Se le famiglie sono sane, è sana anche la società. 

Beati perché garantite la sopravvivenza della società, contribuite all'edificazione della convivenza civile, 

promuovete la solidarietà sociale, date un contributo originale al mondo 

della scuola, del lavoro, dell'economia e della politica.

E per le famiglie che hanno consacrato il loro amore  con il sacramento del matrimonio, aggiungo: 

"Beati voi, che siete famiglie cristiane!". Beati perché siete un "Vangelo vivo":

in cui si può "leggere" il volto di Dio-Trinità, il suo amore per l'umanità, 

l'amore paziente, eccedente, gratuito di Cristo per la Chiesa.

Beati perché siete le "cellule" vitali delle parrocchie,

costruite la Chiesa e fate crescere la parrocchia come "famiglia di famiglie".

Beati perché avete il dono di poter testimoniare, annunciare e comunicare 

l'amore di Dio per l'umanità e di Cristo per la Chiesa 

Attraverso i vostri gesti di amore, di perdono, di accoglienza e di solidarietà, 

Cristo stesso accoglie, perdona e ama. 

Beati perché siete la "piccola Chiesa", in cui l'annuncio del Vangelo può essere da tutti 

vissuto e verificato in maniera semplice e spontanea. 

Beati perché avete la possibilità di portare il Vangelo nel contesto 

della vita di tutti i giorni, soprattutto nelle situazioni vitali 

di gioia e dolore, di speranza e attesa, dove si ripropongono i grandi interrogativi sulla vita. 

Beati perché potete trasformare la vostra gioia di essere sposi in preghiera di lode e di ringraziamento 

e con essa potete affrontare i momenti del dolore e della sofferenza.

(Lucio Soravito, vescovo di Adria-Rovigo)

Interventi e dialogo

Preghiera finale

Fa o Signore che nella nostra casa 

quando si parla sempre ci si guardi negli occhi. 

Non si sia mai soli o nell'indifferenza o nella noia:

i problemi degli altri non siano sconosciuti o ignorati; 

chi abbia bisogno possa entrare e sia il benvenuto.

II lavoro sia importante: ma non più importante della gioia,

il cibo sia il momento di gioia insieme e di parola, 

il riposo sia la pace del cuore oltre che del corpo;

la ricchezza più grande sia la gioia di essere insieme: 

il più debole sia al centro della casa;

il più piccolo e il più vecchio siano i più amati;

il domani non faccia paura, perché Dio è sempre vicino. 

Si renda grazie a Dio per tutto ciò che la vita offre

e che il Suo amore ci ha dato; non si abbia paura 

di essere onesti e di soffrire per gli altri;

il crocifisso esposto in casa non sia un portafortuna, ma ricordi tutto questo: 

la parrocchia e la chiesa  siano sempre l 'orizzonte più ampio;

la volontà di Dio sia fatta, così che ciascuno segua la sua vocazione, 

la strada indicata dal Signore. 
Amen

